
Dal nostro Invitto 
FIRENZE! — Il chiostro pulitissimo dello Spedale degli Inno
centi e immerso nella musica Sottile morbida, sembra di cam
minarci lopra, elettronica e vocale non smette mai neppure un 
•coondo senza essere Invadente Brian Eno ha nascosto chissà 
dove gli altoparlanti e le note paiono uscire dai muri, dalle 
colonne Su un lato ci sono -gli occhi delle rane», quattro basi 
d'alluminio alte tre metri, grandi sfere di pleilglass e dentro il 
grigio sfrigolante delle tv accese sema nulla da trasmettere 

«Cultura, tecnologia, metropoli» I tre termini II accostava 
cosi, bruscamente, un convegno che si è appena chiuso a Fircn-
le Filosofi, storici, architetti, tecnologi, verdi per quattro gior
ni a confronto Anche se ognuno era alla fine confinato nel suo 
piccolo spailo separato Un mattino gli architetti, quello dopo 
gli ambientalisti, un pomeriggio per I teorici dell estetica, un 
•Uro per le ailende che la tecnologia la fabbricano e la usano 
Come e difficile mettere In contatto questi mondi Difficile 
•oggettivamente» visto che ognuno va per la sua strada misu
rando problemi diversi C'è chi, in mezzo al discorsi teorici, è 
preso dalle grandi operazioni immobiliari (e Firenze ne sa qual
cosa visto che tra la plana di Castello e Novoll si giocano I 
destini reali della città del 2000) e quindi necessariamente par
siti!, locali, •Interessate» C'è chi porta la .buona novella» (buo
na davvero, se è vera) del)'*alternat)va verde» come la chiama 
l'americano Gary J Coates che vuole «rlsistemare l'America, 
usando le tecnologie In maniera critica, senza le rese del Moder
no ma anche senza l'eroismo lezioso del post-moderno» 

Cosi le Idee, curiose o banali, grandi o piccole, convenzionali 
0 provocatorie tendono a mettersi in fila, una accanto all'altra 
Wnta interagire Peccato Peccato anche che nella grande sala 
affollatissima di giovani (studenti di architettura, allievi di quel 
dipartimento di -processi e metodi della produzione edilizia» 
promotore del convegno) I relatori del mattino non fossero ad 
ascoltare quelli del pomeriggio e cosi via Gli unici In grado di 
far* una sintesi saranno proprio quei ragazzi che non lasciavano 
mal le sedie passando In poche ore dalla proiezione di un Fran
cia Ford Coppola ad un confronto tra filosofi per finire la serata 
davanti alla Los Angeles sporca, orientale, disastrata di Ridley 
Scott 

E allora partiamo proprio da qua, da Biade Runner II riferi
mento non è coltissimo ma vorrà dire pure qualcosa se il titolo 
di un film >dl cassetta» è stato citato Insieme al nomi di Slmmel, 
nani , Heidegger, Hdlderlln, Plotino, Prigogine Che cos'ha di 

E^ttXR&^^StfSSSt a metà tra «Biade runner» e i grattacieli di vetro di Mies van der Robe 

Architetti, storici e filosofi cercano di disegnare, in un convegno 
l'identikit della città del Duemila. Ne viene fuori un ritratto 

If Ecco la post-metropoli 
sia pensate per la città In cui vivremo tra neanche mezzo secolo 
non c'è molta differenza •NeiriMmaglnattòtte — dice Massimo 
Cacciari — la metropoli abolisce le cerchie spaziali, cancella 

il'idea di confine, ma non riesce a liberarsi di una regola, quella 
del tempo resiste una sorta di Idolatria del tempo Eppure è 
proprio questo canone che oggi è In crisi» 

Cosa è metropolis, Intanto' Cerchiamo due «parti» di detlni-
Ilone tra storia e Idee La storia, Intanto Quando una città 
divanta metropoli? Prendiamo il caso di Berlino come lo «rao 
cantai Marco Do Mlchelis «Alla metà deU'800 Berlino aveva 
messo milione di abitanti, nel 1014 ne aveva due milioni Tutte 
la parti della città erano diventate slmili, la vecchia citta reale, 
quella barocca, sono cancellate Le forme e I confini spariti La 
«Itti si muove rapidamente I palazzi vengono abbattuti e rico
struiti, gli Isolati riempiti La città delle baracche e degli orti, 
dove gli operai che vivono chiusi nelle caserme d'affitto passano 
qualche ora all'aria aperta, nasce e muore occupando gli spazi 
negli Interstizi che vengono raggiunti e riempiti» 

La citta senza confini Persino la città sema abitanti Come 
New York nella relazione di Alessandro Fonti «Le classi medie 
vanno a vivere fuori, nel sobborghi II centro si spopola mentre 
1 poveri, I neri, gli Ispanici diventano maggioranza La città 

Architetture 
alla 

parmigiana 

muta socialmente ma non smette di crescere Vista dal satellite 
New York di notte e una grande macchia di luce che arriva fino 
a Boston a nord e scende a sud fino a Philadelphla e Washin
gton» 

Ma dire metropoli vuol dire parlare solo di numeri, di gran* 
dezze, di abitanti II luogo dell'abitare — dice 11 giovane filosofo 
Romano Gasparotti — può esser letto come una metafora del
l'Io Un Io senza confine, che non riconosce più ciò che è altro da 
sé onnipotente La metropoli è il luogo senza confine, dal quale 
non si è né fuori né dentro, che cambia di continuo senza mante
nere memoria È una struttura dissipati va, come la definisce 
Giuseppe Ciribini rifacendosi a Prygogine e a Einstein E lo 
smarrimento dell armonia e della bellezza, aggiunge Mario 
Ruggerini La metropoli, dice ancora Carlo Sini, filosofo anche 
lui, è I affermazione del tempo assoluto, ovvero della metafisi
ca dell anima .Eppure il tempo non esiste, è una finzione e la 
metropoli e la tecnica sono I prodotti rea/idi questa finzione» 

Il tempo insomma Sembra strano, ma proprio per un argo
mento in cui tutta 1 attenzione — almeno quella degli architetti 
— si è sempre concentrata sullo spazio, la categoria di pensiero 
più usata dai filosofi è quella del tempo Perché? «Perché biso
gna andare avanti — dice Cacciari — andare verso la post-

metropoli* Il «posti non inganni, non ha nulla a che vedere col 
post-moderno architettonico o filosofico che sia «Il passaggio 
— continua Cacciari — è tra la città a relatività ristretta e città 
a relatività generale II tempo si spezza in ritagli sempre più 
parziali e mobili, qui percezione e immaginazione sono confuse 
insieme Ogni immagine ha il suo volto, è un attimo In fondo 
questa post-metropoli non somiglia tanto alle città di oggi e 
neppure a quella di Biade Runner Ricorda di più la Venezia del 
'400 o la Palermo Normanna in cui le Immagini si moltiplicava
no E ognuna di esse era "completa ' Una città fatta di monadi 
in cui ogni frammento sia individuo e specchio terso-- Dall'a
stratto passiamo al concreto, dallo specchio di Dioniso passia
mo ai palazzi — costruiti, progettati, sognati — di Mies van der 
Rohe Mies con la sua ossessione del vetro, con 1 suoi spazi 
interni liberi, con le funzioni poco determinate Quei grattacieli 
sottili, perfetti, lucidi di vetri specchi 

E allora non è un caso che Ezra Pound pensando a New York 
non ricordi le strade o il cemento ma «le grandi finestre illumi
nate di notte, ritagliate nell aria abbiamo mietuto stelle a 
volontà* 

Roberto Rosea ni 

Dal noitro Inviato 
PARMA — Parma è una cit
tà dt centosessantemlla abi
tanti, che al direbbe bella e 
ficcai ha un passato di gran-
de storta e illuminata cultu
ra, ma negli ultimi anni si é 
«coperta un'altra vocazione 
Vurchltettura Quasi con-
ttmporaneamente si sono 
trovati a progettare tra le 
Sue muffi Aldo Rossi. Co-
Stantlno Dardi, Vittorio ore-
gotti. Vico Magtstrettt, Ro
berto QabeW, Guido Canclla 
* Mario Botta (unica conces
sione all'Europa, perché Bot
to t* svizzero, anche se di 
quella parte della Svizzera, il 
Ticino, dove si parla ancora 
comasco) Vn'htt parade 
Manca solo Remo Plano, ma 
ti da per eerto che un Incari
co gli venga affidato per 
un'urea, che era di un'azlen-
da di trasporti, lo Oondrand, 
quasi di fronte alla Pilotta, 
sull'altra riva del fiume 

Del sette progetti uno sol-
tanto Jtìnora è stato realizza
to quello di Maglstrettlper 11 
centro servizi della Cassa di 
Risparmio di Parma, nella 
periferia ovest Degli altri si 
tiiacute, con intensità dlver-

j ovviamente, toccando I 
vertici della polemica per la 
proposta di Mario Botta che 
riguarda proprio il cuore del
ta città, piazzale della Pace. 
alla Pilotta È un cuore lace
rato dal tempi della guerra. 
dalie bombe del 13 maggio 
Ì044 fina anche da qualche 
demolizione del tempi di pa
ge), II grande vuoto d'oggi, 
Che guarda verso strada Ga
ribaldi, riempito solo dal 
monumento a v< rdt, dal mo

numento af partigiani e da 
un Immondo parcheggio 
d'auto, è un regalo di quel 
giorni amari che cancellaro
no quasi d'un colpo il Palaz
zo Ducale del Belloll e II Tea
tro Relnach, scoprendo il 
fianco nudo solenne, inquie
tante della Pilotta 

Al visitatore occasionale II 
^paesaggio* si presenta sin
golare e affascinante per 
quelle dimensioni assoluta
mente fuori scala rispetto al 
borgo e alle case che si In
trecciano di là dalla strada, 
per I contrafforti che da un 
lato spiovono verso il tappe
to erboso, altissimi anch'es
si Forse di quella 'lacerazio
ne' nessuno s'accorge più, 
perché ci sono le auto a 
riempirei vuoti e a garantire 
la continuità E le auto sono 
pur sempre segno della no
stra vita Senna di esse lo 
spazio sarebbe morto ed al
lora si vorrebbe Inventare 
qualche ^architettura» per 
vivacizzarlo (ma t'è il rischio 
di aggiungere soltanto qual
che pasticcio, come è capita
to con quel brutto palazzo di 
architettura parastatale sor 
to negli anni Settanta pro
prio a ridosso delta Pilotta) 

In quarantanni II vuoto di 
piazzale delia Pace tara en
trato anche nel cuore e nelle 
abitudini dei cittadini di 
Parma ed è forse lui medesi
mo diventato un •monumcn 
to> Intoccabile Altrimenti 
non si spiegherebbero le ton
te animose battaglie verbali 
ogni qualvolta si è proposto 
di riempirlo Anche li a vuoto» 
insomma alla fine può piace
re se si carica di ricordi im

portanti e li ricordava una 
tragedia della guerra e insie
me, nella straordinaria e ag
gressiva presenza della Pi-
lotta una ambiziosa tradi
zione 

Può essere questa, più che 
la paura e 1 Incertezza degli 
architetti e degli ammini
stratori la ragione di una 
*ncostruzlone> tante volte 
cercata Unte volte respinta 

Di ricostruire si parlò In
fatti negli anni Cinquanta, 
un concorso venne indetto 
per IJ Teatro Relnach nel 
1964 un secondo concorso 
(questo soltanto per la siste
mazione a verde della zona) 
venne indetto nel 1973, nel 
1980 un tmarlco venne affi
dato a Oiiniarlo De Carlo 

Li nuo\a giunta (penta
partito) ci riprova quasi per 
dar prova di efficienza alla 
vecchia (di sinistra che ave
va peraltro avviato e asse-
gnatogli incarichi per gli al
tri sei progetti) con Mario 
Botta un infinità di anni or-
mal dopo le bombe, quando 
in fondo la maggior parte 
della gente non può aver co
nosciuto o ricordare altro 
che quel 'vuoto* </it rappre
senta orinai l'unita vera Im
magine di quella piaste e 
della Pilotta Per questo pa-
radossalmt nte il tompìto di 
Botta potrt bbe risultare alla 
fine ptrslno fu ih d m sol
tanto i ostruir* non dt vi mi 
surirsi con una >nu mona' 

Isti progitto di fiotta et* 
spasto per un auditorium 
(questa e stata /Indicazione 
della miov i amministrarlo-
nt > p< r mille* < inquietnto 
posti una (, liti ria urbana 

posta In fregio della strada 
Garibaldi, una vasca o fon
tana su! tracciato della chie
sa di S Pietro Martire (che 
chiudeva, prima della realiz
zazione del teatro Relnach, il 
quadrilatero del cortile della 
Pilotta) verde e parcheggi 
sotterranei L'auditorium si 
presentacome una larga tor
re circolare, la galleria come 
una lunga *stecca*sullaqua-
le si affacciano possibili ne
gozi, 'volumi finiti — come 
dice Mario Botta — con una 
loro peculiarità d'immagine 
e di linguaggio architettoni
co, tali da contrapporsi e 
quindi da dialogare con le 
strutture preesisten (/• Il 
progetto infatti In coerenza 
con una «memoria perduta-
tenta di sottolineare le diffe-
rcn ti parti del complesso 
monumentale cercando di 
separare piuttosto che unire 
l differenti linguaggi archi
tettonici, perché — come ri
conosce Botta — la struttura 
fisica delle murature, la sug
gestione del tagli e del con
trafforti, le tensioni spaziali 
hanno creato, con II passare 
degli anni, una nuova sensi
bilità, una nuova qualità 
d'uso dell insieme Ma sono 
considerazioni che possono 
condurre alla massima li
bertà e quindi a qualsiasi al
tra scella persino a lasciar 
tutto comò oppure, come 
forse preferirebbe la mag
gioranza a sistemare in 
piazza nel mondo più dolce 
possibile liberandola dalle 
macchine con una nuova 
pavimentazione con il ver-
de per un uso diverso un po' 
migliore, per consentire ma

gari di occhieggiare secondo 
altre prospettive i muri alti 
della Pilotta L'auditorium 
giustificato qui con gii ap
puntamenti e con I soldi del-
I anno verdiano, come sede 
dell'Orchestra stabile dell E-
milla Romagna Arturo To-
scaninl, potrebbe sorgere al
trove La soluzione insom
ma, non viene da una buona 
o cattiva architettura ma da 
un 'idea organica di città, che 
colleghl i tanti «/avori in cor
so-

A questo principio obietti
vo si è richiamato l'Istituto 
Gramsci di Parma che ha or
ganizzato sette conferente 
una per ciascuno dei bette 
architetti all'opera che do
vrebbero cosi spiegare la 
strada che hanno seguito ma 
anche fornire I materiali di 
una discussione sulla citta 
II Gramsci (guidato m que
sto caso da Luca Guareschi 
che ha condotto l'organizza
zione degli incontri) pone in
somma una recente questio
ne dottrinale e metodologi
ca che cosa scegliere tra ar
chitettura e urbanistica tra 
interventi sparsi e coerenza 
dei disegno 

Qui si è data secondo un 
programma avviato dalla 
giunta di sinistra prevalen
za alti qualità del! un luti t 
turapiralcuni momenti ini 
portanti della i Ittà (ti centro 
commerciale di 4/do flosw 

&\uttostoclu /eòfuo/< di ti* i 
etti Canclla t Dardi piut 

tosto che le attrts, ìturt U r 
siane o rk rcativt di l^rtgot 
tt) Laicusa che si fu ilti 
nuova giunti e di flifr tron 
cato /a discussione e dt iwr 
saltato I ostacolo dt I piano 
di aver giocato alla Piloti i 

un'operazione Immagine ed 
efficienza, di aver evitato 
qualsiasi tentativo di osmosi 
tra progetti d architettura e 
pianificazione, che sarebbe 
poi il compito più arduo ri
pensare una citta nell'inte
rezza delle sue funzioni pos-
sibili 

Insomma oltre la polemi
ci politica, ce chi propone 
una terza vìa -Il punto vero 
— spiega ad esempio l'ex as
sessore all'urbanistica Leo
ni comunista — resta la pia
nificazione D accordo supe
rare lo zontng rigido Ma gli 
siandard devono rimanere 
Altrimenti monetizzi tutto. Il 
v \Tde i ser\ izl e si fa peg
gio di adesso* 

Il dibattito è In piedi, an
che se nella prima conferen
za del Gramsci la città in 
fondo e rimasta assente, 
ci oppo a t ten to lo stranpan te 
pubblico alla seducente ar
chitettura di Aldo Rossi, che 
realizzerà un nuovo centro 
comminiate (dt centomila 
metri cubi) citando le lumi
nose aule degli antichi mer-
Li\ti d vetro e le torri rosse 
dei castelli viscontei /onta
no signatc nella profondità 
dt Ila pianura 

Ma Aldo Rossi che aveva 
pirttc ipato ni concorso del 
Z"tìl|»r!a ru ostruzione del 
ti itro It< m ii h e voluto tor
ti in v ittà dedicando 
piopn siiiKiiorc la piaz-
si dt li Ì PilotUi quasi un in
vitti •Dtmenttian I arctntet 
turi. L ironia può essi re 
un ì tolusiont d<*po che qua 
rant inni /unno raccontato 
li stt -.sa itorii 

Oreste Pivetta 

L'attore americano a Roma 
per parlare del suo nuovo film 

Douglas, 
i mìei 
primi 

70 anni 

ROMA — Incorreggibile 
JCirk Douglas E non solo 
nella finzione del nuovo film 
che lo vede accanto al vec
chio amico Burt Lancaster 
Volato a Roma per fare un 
po' di pubblicità a Tough 
Quys (da noi si chiamerà, 
appunto, (Due tipi Incorreg
gibili), 1) settantenne attore 
americano di origini russe si 

Eresenta alla stampa can-
indo, in Italiano, «Mamma 

son tanto felice » e sorriden
do a destra e a manca Recita 
naturalmente, ma con la 
ruffiana simpatia che solo al 
veri divi di Hollywood è con
cessa Capelli pettinati al-
l'Indletro, una giacca a scac
chi stretta In vita su una bel
la camicia azzurra, la celebre 
fossetta sul mento che oc
chieggia sorniona, Klrk è un 
professionista della «confe
renza stampa* Prima frater
nizza con 1 cronisti raccon
tando di quella volta — era il 
1954 — che venne in Italia 
per girare Ulisse con Silvana 
Mangano Ingaggiato da Car
lo Ponti, poi, onde evitare 
inutili digressioni giornali
stiche, attacca subito con 
Due tipi incorreggibili, sto
ria di due anziani banditi 
che escono di prigione, dopo 
avervi passato trent'annt, 
con l'immancabile voglia di 
rapinare di nuovo U mitico 
treno «Gold Coast Flyer» 

Del suo personaggio, Ar
dile Long, 11 birichino della 
coppia (nel film cura i suoi 
muscoli, rifiuta I lavoretti 
procuratigli dall'assistente 
sociale e se la spassa fino a 
sfinirsi con una splendida 
fanciulla), dice «E una spe
cie di bambino che ha biso
gno di un papà E 11 papà è 
Harry Doyle, ovvero Burt 
Lancaster Nel film lo voglio 
sempre fare qualcosa di peri
coloso, di Impossibile, cosi 
costringo ogni volta Burt a 
starmi dietro» 

— È stato facile rimettere 
insieme una coppia come 
la vostra' Lei e Lancaster 
avete girato sette film in
sieme (il primo, >Lc vie del
la città», risale a) 1947), ma 

i tempi sono cambiati, si di
ce che la terza età al cine
ma non tira.. 
•Beh, tanto facile non è 

stato All'Inizio 1 produttori 
non si fidavano, prima di da
re l'ok hanno voluto attende
re 1 risultati di una ricerca dt 
mercato Per fortuna * risul
tato che I giovani sotto 1 
trent'annl erano entusiasti 
di vederci insieme in azione 
Ma anche dopo il "via libera" 
delta Disney ci sono stati In
toppi Burt non era d'accor
do con il copione originarlo, 
perché era troppo buffone
sco Dovevamo interpretare 
due personaggi da cabaret, 
tipo Gianni e Plnotto in ver
sione gangster Ridicolo 
Alia fine 1 dialoghi sono stati 
riscritti, 11 regista Jeff Ka-
new ha equilibrato meglio le 
parti Ironiche e quelle amare 
e noi slamo entrati con mag
giore convinzione nei gessati 
un po' demodé di quel due 
"tough guys"i 

— Lei ripete spesso che 
non ama I film -a messag
gio», che, insomma, anche 
quando si affrontano temi 
seri bisogna partire da 
un'idea di ìntrattcnimen-

«E vero Non mi piacciono 
1 registi che mettono le dida
scalie al loro film Molti di 
essi sono spaventati dalla 
parola entertainment, in
trattenimento, credono sem
pre di dover sacrificare qual
cosa della loro Arte In nome 
del pubblico Io dico Invece, 
che II cinema, anche quello 
più "Impegnato", deve offri
re alla gente l'occasione di 
passare due ore felle), lonta
ne dal pensieri quotidiani» 

— Ma come* Lei, l'uomo 
che si batté contro la «cac
cia alle streghe» facendo la
vorare Dalton Trumbo alla 
sceneggiatura di «Sparta-
cus», l'uomo che in «Sette 
giorni a maggio- sventa un 
golpe militare contro la de
mocrazia, l'uomo che è an
dato in giro nel mondo In 
veste di pacifico ambascia
tore degli Usa, lei dice pro
prio questo'' 

•Non vorrei essere equivo
cato Quel film 11 ho voluti 
fare perché erano importan
ti, e anche un po' controcor
rente Credo, però, che 11 
messaggio — se ci deve esse
re — debba sgorgare da! 
film, non dalle Intenzioni del 
regista o degli attori Pren
dete Due tipi incorreggibili 
sotto la scorza un po' ridan
ciana e farfallina, si agita 
un problema serio, che mi 
ita molto a cuore Come la 

§ente considera la vecchiaia. 
urt, in una battuta del film. 

dice "Caro Archle, vecchio 
ormai è diventata una paro
la sporca". E Infatti li loro 
primo impatto con la società 
degli anni Ottanta non è del 
più esaltanti Archle finisce 
a vendere gelati a bambini 
saputelli, Harry, si ritrova 
addirittura in un pensionato 
dove gli anziani vengono 
trattati come dementi. Poi 
trovano la forza di reagire, 
recuperano la loro dignità di 
fuorilegge dal codice d'onore 
ferreo, e danno l'assalto al 
treno Non c'è niente da rapi
nare, ma per loro è come tor
nare a vivere» 

— Sia lei che Lancaster. 
Insomma, Invecchiate toc* 
ne. 
•La vecchiaia è un punto 

di vista. A settant'annl suo
nati, lo giro per 11 mondo. 
amo mia moglie, vado a ca
vallo e faccio tanto esercizio 
fisico. L'importante è restare 
giovani dentro, avere ancora 
la voglia di fare, di leggere 
copioni, di stare davanti alla 
cinepresa Si diventa vecchi 
davvero quando non ci si di
verte più, quando tutto sem
bra un peso» 

— Ci racconti qualcosa del 
suo rapporto con Burt Lan
caster 
•CI conoscemmo nel lon

tano 1M7, lavoravamo In un 
film di gangster, Le vie della 
città. Ma non fu simpatia a 
prima vista L'amicizia vera 
nacque una decina d'anni 
dopo, sul set di Sfida all'Oli 
Corrai Giravamo in Arizona 
e la sera, dopo aver cenato, 
passavamo ore e ore sotto le 
stelle a chiacchierare di tut
to del cinema, della vita, del
la politica, del figli II pro
duttore, preoccupato, un 
giorno si avvicinò e chiese 
"Mac'è qualcosa che non va? 
Perché chiacchierate tan
to?" Meschine!lo lo e Burt 
slamo come gli elementi di 
una formula chimica, com
binati bene facciamo scintil
le» 

— Una domanda pio per
sonale, signor Douglas; e 
vero che per molti anni lei 
e suo figlio Michael non 
slete andati d'accordo? 
«Maturando, slamo cam

biati entrambi. Ma lo non 
ero ostile nel suol confronti, 
forse sbagliavo nel modi. In 
ogni caso, nessuno del miei 
quattro figli mi ha mal dato 
retta. Avevo consigliato loro 
di non buttarsi ne) mondo 
del cinema e Invece tutti e 
quattro — Michael, Joel, Pe
ter e Eric — lavorano ora 
nell'ambiente Avevo paura 
per loro, l'esperienza diretta 
mi ha insegnato che lo 
"show business" è una brut
ta bestia, quando ti successo 
ti cade addosso spesso ti 
schiaccia, Guardate James 
Dean, Marilyn Manroo, John 
Belushl. DI una cosa, però, 
devo dare atto a mio figlio 
Michael, glie l'ho anche 
scritto qualche mese fa, "So
no più orgoglioso del modo 
in cui gestisci 11 tuo successo 
che del successo stesso"» 

— E lei come ha fatto a 
non restare vittima dello 
«star system»? 
•In America c'è un detto 

che dice "Dietro ogni uomo 
di successo c'è una donna 
che gli ricorda continua
mente che sta sbagliando". 
Mia moglie non ha fatto ec
cezione alla regola. Scherzi a 
parte, bisogna avere 1 nervi 
saldi e la capacità di distin
guere la vita reale da quella 
della finzione Anche npgll 
Insuccessi occorre dar prova 
di maturità. I film che amo 
di più sono quelli che, al bot
teghino, hanno incassato 
meno Orizzonti di gloria, 
Solo sotto le stelle, Quattro 
tocchi di campana Pa parte 
del mestiere E inutile pren
dersela più di tanto». 

— Un'ultima domanda, 
mister Douglas, Lei ha ri< 
cevuto II pia alto rleonoKi* 
mento civile americano, la 
«Presidential Meda) or 
•Freedom», per aver «agito 
in qualità di ambasciatore 
di "buona volontà nel mon
do, si è impegnato in favore 
degli anziani e del diritti 
calpestati La politica atti
va l'ha mai tentata? 
•Qualche anno fa mi pro

posero di candidarmi come 
governatore della California. 
Confidavano sul mio noto e 
gigantesco "ego" Stavo per 
caderci, poi. per fortuna, mi 
fermai in tempo Franca
mente, credo che sia meglio 
essere un buon attore e un 
onesto cittadino che un pes
simo politico» 

Micheli Armimi 

Gennaro Acquavlva • Giuseppe Do Rita 

La Chiesa galassia 
e l'ultimo Concordato, 
• cura di Luigi AeuKolf 

Perché e stato un Presidente socialista 
a limare II Concordalo con la Chiesa? 
Dove va la Chiesa di Woijtyla? 
Acquavlva e De Rita 
rispondono a queste e eri altre domande 
In un appassionato confronto 
a due voci 

Rusconi editore, pagg 190, lire 20 000 


